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GLI STUDIOSI CATTOLICI CHE CATALOGARONO LE APPARIZIONI DI S. 

URIELE NELLE TRADIZIONI COPTE  

 

Siamo dunque pronti a corroborare la tesi circa il 

carattere universale della devozione all’Arcangelo S. 

Uriele, uscendo fuori dallo stretto ambito cattolico verso 

altre tradizioni cristiane.  

 

In tal senso, con nostra somma sorpresa, abbiamo dovuto 

constatare che Uriele è conosciuto nelle tradizioni copte 

dove su di lui si trova una ricchezza incomparabile di 

tradizioni, documentazioni, liturgie e preghiere.  

 

Tutte queste scoperte su San Uriele,  in realtà vennero già catalogate da 

diversi Studiosi Cattolici, ma non furono prese in considerazione dal 

Magistero Ecclesiastico.  

 

IL CARDINALE STEFANO BORGIA  

 

L’opera più importante del Cardinale Stefano Borgia (1731-1804) fu la 

fondazione di un museo a Velletri (c.d. Museo Borgiano) in cui riunì 

le monete e i manoscritti, specialmente quelli copti, raccolti nel corso 

dell’intera vita1. Borgia mise la sua raccolta scientifica a disposizione 

degli studiosi (fra cui Paolino da San Bartolomeo, Adler, Jörgen 

Zoega, Heeren, Humboldt e non ultimo il nostro eminentissimo Padre 

Agostino Giorgi, che compose il libro sui miracoli del Santo Diacono 

Panesvin e di San Coluto), non badando al credo religioso o alla 

nazionalità, fornendo costantemente incoraggiamenti e materiale.   

Dopo la morte, la raccolta di manoscritti copti del card. Borgia fu divisa: 

i manoscritti non-biblici furono portati a Napoli e posti nella Biblioteca 

Borbonica (ora Biblioteca nazionale Vittorio Emanuele III); i manoscritti 

biblici, a parte alcuni che furono portati a Napoli per errore, vennero 

donati alla Congregazione di Propaganda Fide, mentre la raccolta di 

monete, iscrizioni e reperti archeologici che costituirono il Museo 

Borgiano di Velletri fu venduta da Camillo Borgia nel 1814 al re di Napoli 

                                                 
1 - Gaetano Moroni, Borgia Stefano, Cardinale  in Dizionario di erudizione storico-ecclesiastico da S. Pietro sino ai nostri giorni, 

specialmente intorno ai principali Santi, Beati, Martiri, Padri; compilazione del cavaliere Gaetano Moroni Romano, Venezia, dalla 

Tipografia Emiliana, 1840, vol. VI, 52-53. 

- Jörgen Zoega, Catalogus codicum Copticorum manu scriptorum qui in Museo Borgiano Velitris adservantur. Auctore Georgio 

Zoega Dano equite aurato ordinis Dannebrogici. Opus posthumum cum 7. tabulis aeneis, Romae, typis Sacrae Congregationis de 

Propaganda Fide, 1810. 
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Gioacchino Murat vendita poi riconosciuta da Ferdinando I di Borbone 

che completò il pagamento.  All’inizio del XX° secolo i manoscritti del 

Museo Borgiano furono trasferiti alla Biblioteca Apostolica Vaticana, 

dove si trovano attualmente.  Prima della separazione dei manoscritti lo 

studioso Jörgen Zoega (1755-1809) ne redasse un catalogo completo e 

accurato pubblicato postumo nel 1810. 

 

PADRE AGOSTINO GIORGI  

 

Agostino Antonio Giorgi (1711 – 1797) è stato un orientalista e 

bibliotecario italiano.  Adolescente, scelse la vita monastica dopo la 

morte del padre.  Studiò incessantemente per anni in molte città e grazie 

ad una memoria prodigiosa apprese il greco, l'ebraico, il samaritano, il 

siriano, approfondendo nel frattempo le materie teologiche.  Venne 

chiamato a Roma da Papa Benedetto XIV° e qui gli furono offerti ulteriori 

materiali e stimoli di studio.  Agostino Giorgi approfondì  i suoi studi fino 

ad apprendere undici lingue orientali e viene ricordato nelle 

enciclopedie proprio per le sue opere di glottologia e la sua grammatica 

copto-arabica. Divenne direttore della Biblioteca Angelica di Roma e 

consultore del Santo Uffizio. Uomo umile e moderato nei comportamenti 

era considerato un conversatore piacevole, amatissimo dagli amici per 

l'arguzia, il buon umore, l'indiscutibile fascino e la dirittura morale.  Si 

spense il 5 maggio 1797 alla ragguardevole età di 86 anni. Tra i suoi 

lavori  - De miraculis Sancti Coluthi et reliquiis actorum Sancti 

Panesniv martyrum - , scritto a quattro mani con il Cardinale Stefano 

Borgia, dove cataloga S. Uriele che appare al Santo Giovinetto Anub di 

Tebe. 

 

L’EGITTOLOGO EMILE AMALINEAU 

 

Émile Amélineau (1850 – 1915) è stato un archeologo, egittologo e 

coptologo francese. La sua fama è dovuta al lavoro di editore di testi 

copti precedentemente inediti.  Amélineau iniziò la propria carriera 

studiando teologia e fu ordinato sacerdote prima del 1878.  Tra il 1878 

ed il 1883 studiò egittologia e coptologia a Parigi, sotto la guida di 

Gaston Maspero e Eugène Grébaut, diventando nel 1883 membro della 

missione archeologica francese al Cairo dopo aver rinunciato ai voti.   

Nel 1887 discusse una tesi sullo gnosticismo egizio e ricoprì da allora 

numerosi incarichi accademici in Francia.  Amélineau pubblicò un gran 

numero di opere della letteratura copta e fu forse il più grande 

coptologo della sua generazione.  Tra I suoi lavori : Contes et romans de 
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l'Égypte chrétienne (Parigi, 1888) e : Les Actes Des Martyrs  De 

L'église Copte, dove cataloga San Uriele apparire ai Santi Martiri Copti, 

Anub di Tebe, Eusebio figlio di Basilide e Eufrosina. 

 

L’EGITTOLOGO  HENRI HYVERNAT 

 

Henri Eugene Xavier Loius Hyvernat (1858 - 1941) fu un coptologo ed 

orientalista franco americano. Nel 1897 fu nominato primo professore 

e direttore di ricerca del dipartimento degli studi orientali della Catholic 

University of America a Washington. I lavori di Hyvernat furono anche 

connessi con moltissime scoperte di documenti Cristiani antichi nella 

regione dell’Egitto, inclusa la libreria Copta nel Monastero di San 

Michele, vicino all’odierno territorio di Al-Hamuli nella regione del 

Fayyum in Egitto. Tra I suoi lavori : Les actes des martyrs de l'Égypte 

tires of manuscrits Coptes Vaticane et de la Bibliothèque du Musée 

Borgia, avec introd. et commentaires, dove cataloga San Uriele che 

appare al Martire Copto Eusebio , figlio di Basilide. 

 

L’ ABATE EUSEBE RENAUDOT 

 

Renaudot (1646 - 1720) fu un religioso, teologo e orientalista  francese, 

specialista di lingue orientali tra le quali: arabo, siriano e copto.  Publicò 

opere di storia religiosa. Membro della  Académie des inscriptions et 

belles-lettres (élu en 1691) e  dell’ l'Académie française (élu en 1688) , 

scrisse il celeberrimo : Liturgiarum Orientalum Collectio, dove parla 

di Uriele e della sua tradizione in ambito copto ed etiope 

 

MIRACOLI DI S. URIELE  NELL’EGITTO COPTO 

 

Il termine copto deriva dalla parola  greca  “Aigyptos” , che a sua volta 

derivava da "Hikaptah", uno dei nomi della prima capitale dell'antico 

egitto, Menfi.  L'uso moderno del termine "copti" indica i cristiani 

egiziani come pure l'ultima espressione della antica scrittura della 

lingua egizia. L'imperatore Diocleziano, su proposta del cesare Galerio, 

con un editto di Nicomedia (23 febbraio 303) inizia la decima 

persecuzione che fu particolarmente violenta nella parte orientale 

dell'impero.  Venne sancita: la confisca delle proprietà dei comunità 

cristiane; la distruzione delle chiese e dei libri sacri;  la richiesta a tutti i 

cittadini di sacrificare agli dei.  Il maggior numero di vittime si ebbe 

nell'area controllata da Diocleziano (Asia Minore, Siria, Egitto), dove i 

cristiani erano molto numerosi.   La persecuzione terminò nel 311 con 
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l'editto di Nicomedia, emanato dagli allora augusti Galerio, Costantino I 

e Licinio.  È stato l’abate parigino  Eusèbe Renaudot , celebre autore 

della:  “Liturgiarum orientalium collectio” edita a Londra nel 1847,  

che nel parlare dell’Angelo Uriele / Suriele, quarto dei Sette Arcangeli nel 

territorio dei cristiani d’Egitto, all’interno del  Commentario alla 

Liturgia Coptica di San Basilio, (che si trova nel Tomo I° della prefata 

opera alle pagg. 277 - 279) dice che: «… Di Suriele, che più correttamente 

si chiama Uriele, vi è menzione frequente nei Libri dei Cristiani d’Oriente, 

come si può osservare da quest’ultima orazione, ed in altre che occorrono 

nell’ Orologio o  in altri libri di preghiere.  È comunemente ritenuto essere 

del numero dei 4 Arcangeli nell’Eucologio Coptico dove a lui è dedicata 

una particolare preghiera, che così inizia: - Honoremus Surielem quartum 

inter Archangelos [Onoriamo Uriele , quarto tra gli Arcangeli n.d.a.] . Una 

sua Immagine si trova nella Edizione Etiopica del Nuovo Testamento con 

questa iscrizione  -S. Uriel qui fuit cum Adamo et Eva quando egressi sunt 

de Paradiso [S. Uriele che fu con Adamo ed Eva quando uscirono fuori 

dal Paradiso n.d.a.]. Di lui, anche, fecero menzione i Greci in varie orazioni,  

ed inoltre in moltissime vecchie litanie latine … ».  

 

Ciò posto, possiamo passare direttamente ad esaminare tutti gli atti 

scritti in lingua copta, che parlano dei martiri subiti dai cristiani copti, 

per effetto delle persecuzioni di Diocleziano. 

 

Dunque, i testimoni oculari dei martiri e i compilatori degli atti, 

registrarono non solo la presenza di Michele, Gabriele e Raffaele, ma 

anche del nostro Arcangelo Uriele, recensendolo come 4 Arcangelo dei 

Sette innanzi a Dio (c.f.r. Tb 12,15 e Ap 1,4). 

 

Con riguardo a S. Uriele, gli atti coptici registrano il suo intervento, con 

riferimento agli atti del Martirio di :  

1) S. Anub di Tebe.  

2) S. Eusebio figlio di Basilide. 

3) S. Eufrosina. 
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URIELE CUSTODE  

DEL  SANTO “GIOVINETTO” ANUB DI TEBE 
 

 

1a FONTE: DAGLI ATTI DEL SANTO MARTIRE PANESVIN DEL PADRE 

AGOSTINO GIORGI 

 

Una prima testimonianza concerne la figura dal Santo Giovinetto Anub 

di Tebe (o Apa Anub), cui apparve San Uriele inviato da Dio per 

ricomporre le parti del suo Corpo martoriato. Di Anub, abbiamo due 

attestazioni che ci tramandano il Padre Agostino Giorgi (nei due 

frammenti copti rinvenuti in “De miraculis Sancti Coluthi et reliquiis 

actorum Sancti Panesniv martyrum”), e il suddetto  Emile Amelïneau 

(la quale riporta la vicenda in modo integrale). Il lavoro del P. M. Giorgi 

si può dividere in tre parti:  

1) Il corpo dell'Opera, in cui si pubblicano ed illustrano i frammenti degli 

atti menfitici;   

2) una lunghissima dotta ed erudita prefazione (in cui si incontrano gli 

atti di S. Anub) e finalmente,  

3) una prolissa digressione nelle forme di una nota che riguarda l’ 

Alfabeto Tibetano.  

Noi facendo in questo caso riferimento alla sola Prefazione, diremo 

soltanto che la stessa viene  preceduta da una dedica in stile lapidario ai 

Santi Coluto, Panesniv ed altri martiri egizi, dei  quali si riportano i 

rimasugli degli Atti nel corso dell' Opera .  Nel paragrafo 2 egli da 

informazione ai lettori del manoscritto rinvenuto nel Museo Borgiano. 

Sembra giustissimo il giudizio, sulla datazione del manoscritto, che il p. 

Agostino fissa alla fine del IV° secolo (circa 300 d.c.).  Non senza 

plausibili congetture egli opina che il lodato frammento non soltanto  sia 

l'unico esemplare che ci resta, ma che debba considerarsi un autografo. 

Passando direttamente a quello che ci riguarda, sorvolando la Sancta 

Passio del Diacono Panesvin, l’autore ad un certo punto, proprio mentre 

aveva portato a termine questo lavoro ricevette  dall' Eminentissimo 

Cardinale Borgia  anche  altri  atti relativi al martirio dei Santi:  Isacco 

Tafrense , Epime e del nostro Anub, scritti in dialetto memfitico,  ed 

estratti da un Codice di pertinenza del Monastero di G Sceti.  Questi Atti 

inediti, furono scritti da testimoni oculari i quali attestarono di 

essere stati presenti  dall’ inizio degli stessi fino alla fine dei 

patimenti dei martiri, chiamando Dio come testimone di ciò che 

videro in quei secoli terribili di persecuzioni. Senza trattenerci oltre 



nel farne I' enumerazione , osserviamo negli stessi atti che con gli 

Arcangeli Michele Gabriele, Raffaele, che accorrono sovente in soccorso 

dei martiri, interviene altresì l'Arcangelo Suriele o Uriele, Angelo 

che - riflette il dotto autore - dalla Chiesa Romana non viene ancora 

riconosciuto, ma, non per questo, si deve dare nullità agli Atti di 

quei martiri; perché  non solamente la Chiesa Alessandrina ed Egizia 

l'hanno sempre invocato, come risulta dalla  Liturgia Copta di S. Basilio 

pubblicata dal Renaudot ; ma lo invoca ancora oggi la Chiesa Greca ed 

anche una piccola parte , seppur minoritaria della Chiesa Romana, come 

si evince dalle Orazioni Caroline presso il Mabillon (T. II. Analect. ) e 

dagli scritti di molti Padri, che abbiamo riportato nella parte generale 

del nostro libro.  

 

Il martirio di S. Anub è collocato dall’autore intorno al 304 d.c. 

assieme a quello di molti altri martiri. Come già detto , i suoi atti si 

incontrano nella lunghissima prefazione, e a pagina LXXIV (74), 

paragrafo VIII°, descitta dal nostro autore come segue:  

 

« …Tuttavia, nuovamente ricondotto il Santo Fanciullo Anub affinché 

adorasse l’idolo di Apollo , secondo l’ordine dell’imperatore Diocleziano, 

avendo  risposto al preside Cipriano: “O cane insensato, se Diocleziano 

è il tuo signore, non è però il mio, perché il mio Signore è Gesù Cristo, ed 

Egli è Signore del Cielo e della Terra, Egli solo illumina ed esalta, e 

abbassa i superbi, come sei tuo e tuo padre il diavolo!”, a fatica può 

essere detto, quanta violenza generata da una inarrestabile ira, avesse 

incitato  contro di sé nell’animo dell’orribile Giudice.  Infatti, quello, colto 

da un inarrestabile furore, subito ordinò che fosse a sé condotta un ascia 

acuminata da entrambe le parti, e con la stessa, fu inflitta, in primo 

luogo, un orribile ferita al dorso del Santo Fanciullo Anub; subito gli 

furono staccate le gambe fino alle ginocchia e poi gli furono amputate 

entrambe le cosce dal femore e poi, ordinò poi di staccare e spargere, 

tutte le sue membra, reciprocamente separate da sé, gridando in questo 

modo:  “E’ soltanto Apollo il più grande degli dei! Io con questa forza 

vincerò questo Sacrilegio! Venga ora questo Gesù Galileo, a salvare 

costui dalle mie mani: poiché egli non è dio, se non Apollo e Artemide”. 

L’empio giudice aggiunse poi l’ordine , che fossero riuniti in strada i cani 

della città, sul cui lastricato  giaceva il corpo di Anub, affinché 

divorassero le sue membra; né quel corpo abbattuto era custodito da 

nessuno tranne che da un piccolo fanciullo della città, il cui nome era 

Apollo.  Ma ecco che accadde qualcosa di meraviglioso.   

 



Un grande prodigio proveniente dal Cielo 
si fece per lui .Gli Arcangeli, Michele, 
Uriele e Raffaele giunti dal Cielo, presero 
le membra del giovinetto, le unirono 
perfettamente bene l’ una all’altra: ed 
infine gli soffiarono sul viso un afflato 
vivificante; e quello alzandosi rimase 
incolume senza alcuna lesione…» . 

 

In corrispondenza del nome di Uriele (Suriele nella fonte) a pag. 77, 

l’Abate Giorgi pone una nota a) in cui si stende a descrivere lo stato e il 

significato del nome di Uriele con queste parole, tratte dalla nota a) a 

pag. 77 di Padre Giorgi: 

 

«Michele Arcangelo discese dal Cielo, e Uriele e Raffaele assieme a lui 

– Non sorprenderti se ascolti che si elenca questo Suriele assieme con 

Michele e Raffaele. Suriele, per gli egiziani è infatti identico ad Uriele.  

Invero, il Santo Fanciullo Apa Nub, e Iulius il compilatore dei suoi 

atti,  parlando di lui ed invocandolo come un Angelo buono, seguono 

la tradizione dei Santi Padri e di tutta la Chiesa Ortodossa Egizia, che 

senza dubbio nel 3° secolo o al massimo all’inizio del 4° , mentre 

veniva indetta la prima persecuzione nei confronti di coloro che 

portavano il nome di Cristo, invocavano Uriele assieme a Michele e 

Raffaele nelle medesime preghiere liturgiche.  Ed infatti, da questa  

antichissima tradizione del suo nome così come di quello di Angelo 

buono in seguito è stato nominato nelle liturgie scritte della Chiesa 

d’Egitto. Di qui l’Abate Renaudot, che, nel Commentario alla Liturgia 

Coptica di San Basilio  pag. 299 dove sono invocati i 4 Arcangeli 

splendenti, Michele, Gabriele, Raffaele e Uriele e i quattro animali 

privi di carne, parla di Suriele. Questo stesso nome dell’Arcangelo 

Uriele si legge nella liturgia Etiopica.  Perciò, non deve sorprendere 

se anche presso gli stessi latini, il Santissimo dottore della Chiesa e 

Vescovo di Milano Ambrogio, nel libro 3° della Fede a Graziano, 

capitolo 2° colloca Uriele tra gli Arcangeli.  Lo stesso fa S. Isidoro nel 

Libro 7° delle Origini capitolo 5. Lo fecero anche i dotti teologi che, 



affinché utilizzi  le parole di Serario nella questincula  14° al 

commento del Libro di Tobia capitolo 12 fiorirono al tempo 

dell’imperatore S. Enrico, e che lo ammisero o in privato o 

pubblicamente, nelle loro scuole.  E infatti su tutti veniva in risalto 

quella lamina d’oro nel Tempio di Basilea magnificamente 

restaurato da S. Enrico, che privatamente possedeva, mentre viveva 

nel suo palazzo.  

 

Da cui riporta  i Santi nominati, che egli specialmente venerava  e 

cioè i quattro Arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele, Uriele e San 

Benedetto e nel loro mezzo Gesù Cristo ai cui piedi si prostrava lui 

con la moglie Cunegonda.  Alberto Magno nei suoi esercizi che 

chiamarono wicelliani non pregava Uriele? Non lo pregava San 

Bonaventura nel Centiloquio parte 3° sezione 18?...». 

 

 

2a FONTE: DALLE RICERCHE DELL’’EGITTOLOGO E. AMELÏNEAU  

 

«Gli atti di Anub , cominciano con la storia del decreto di persecuzione, 

del suo invio in Egitto e della sua promulgazione ad Atribi dove il 

generale Evius lo aveva consegnato al governatore Cipriano. Essi erano 

due amici che passavano la giornata a sacrificare agli dei, a bere, a 

mangiare assieme e a fare torturare i cristiani fino al numero di 

ottocentocinaquanta.  Ora, egli aveva a Naisi, in arabo Nehissa, il cui 

nome significava Terre Basse,  una famiglia cristiana: il marito si 

chiamava Macario , la donna Maria e il figlio del loro amore , Anub , bel 

ragazzo di dodici anni , umile , prudente , mite, con una parola perfetto.  

I suoi genitori lo lasciarono presto orfano : egli fu , per tale accadimento, 

inconsolabile per una moltitudine di giorni.  Un giorno di festa , si recò 

in chiesa per ricevere i santi misteri e li sentì il sacerdote predicare ai 

fedeli di rafforzarsi nella fede e fare loro la teologia del martirio.   

Completata la cerimonia, ogni uomo ritornò a casa notevolmente triste 

a causa della tempesta che si stava abbattendo su tutti i cristiani.  Anub 

tornò a casa, prese i beni che i suoi genitori gli avevano lasciato, le 

monete d’oro, i vestiti preziosi, gettò tutto a terra e tenne questo 

seguente discorso: “È scritto: l’oro perisce, l’argento perde il suo 

splendore, i vestiti marciscono, il mondo passerà assieme a tutte le cose 

che contiene, soltanto colui che fa la volonta del Signore vivrà in eterno”.  

Anub, detto ciò, distribuì tutti i suoi beni ai poveri, uscì da casa sua 

pregando rivolto verso Oriente, e si mise subito in cammino a piedi per 

la città di Samannoud.  Li trovò le Chiese in rovina e i templi degli idoli 



in grande onore. Mentre si incamminava attraverso la città sentì che 

veniva ingiuriato Cristo e i cristiani, allora domandò il nome del 

governatore della città e gli fu detto che si chiamava Lisia.   Anub lasciò 

passare questo giorno, e la sera si rimise a pregare.  Come cominciò a 

pregare gli apparve l’ Arcangelo Michele in una grande gloria. 

L’apparizione era folgorante per il fanciullo ed egli cadde a terra.  

Michele lo sollevò, lo consolò e l’incoraggiò rivelandogli qualcosa di 

quello che presto gli sarebbe accaduto.  L’indomani mattina, il santo 

fanciullo si presentò dinanzi al governatore Lisia, dove confessò Cristo 

Signore e gli chiese di essere martirizzato mediante delle parole 

straordinarie.  Lisia, stupefatto  di vedere quel ragazzino sconosciuto e 

di sentire questi discorsi , gli chiese il suo nome e il suo paese.   Anub gli 

rispose inframezzando le informazioni con insulti.  Lisia allora montato 

in collera, vedendo tuttavia che  il bambino era carino  , si offrì di 

trattarlo come suo figlio e darlo in matrimonio, a condizione che 

sacrificasse agli dei .  Anub invece maledì nuovamente il governatore e 

Apollo.  Lisia allora gli fece dare tremende bastonate sul ventre da 

quattro torturatori che si alternatono a coppie: gli intestini gli uscirono 

fuori dal ventre e le sue costole furono rotte, egli scagliò allora un grido 

poderoso, e fece una preghiera.  Michele Arcangelo discese subito dal 

cielo e lo guarì.  Lisia rimase stupefatto da tanta “magia”, ordinò di 

condurlo in prigione e di sorvergliarlo fino al suo ritorno.  In prigione 

Anub,  trovò degli altri compagni e li incoraggiò.  Quando Lisia fu sul 

punto di ripartire per il sud con i suoi soldati, avvenne una sommossa 

nella città .  I cristiani circondarono il governatore e lui giurò che non 

sarebbe partito prima di non averli uccisi tutti.  Così Lisia fece uccidere 

tremila persone in sei ore.  I soldati stessi erano ormai stanchi e provati 

per il loro medesimo eccidio.  Lisia allora rispose che si sarebbero 

riposati sedendosi sui loro cadaveri,  e stava per andarsene  quando 

qualcuno gli ricordò del piccolo Anub che stava ancora in prigione.  Lisia 

lo fece venire, rimproverandogli il fanatismo degli abitanti della città e 

gli comandò di sacrificare agli idoli.  Anub gli rispose scaraventandogli 

addosso del letame.  Lisia lo fece allora appendere su un albero maestro 

di una nave e comandò di aprire le vele. Essi allora salirono 

sull’imbarcazione, e si misero a bere e mangiare, ma improvvisamente , 

la coppa del vino si pietrificò nelle mani del governatore e si 

pietrificarono così anche le braccia di Lisia e tutti i soldati divennero 

ciechi.  Lisia allora si mise a guardare dove Anub era stato appeso a testa 

in giu e vide che l’Arcangelo Michele, aveva asciugato le gocce di sangue 

che uscivano dal naso e dalla bocca del fanciullo e lo aveva coperto con 

le sue ali, egli allora chiese al Santo di curarlo, ma Anub gli rispose che 



non poteva curarlo prima che non fosse terminato il viaggio.  Quando 

furono arrivati, i soldati ancora ciechi, uscirono a tentoni e si 

indirizzarono alla città di Telrapile dove trovarono il governatore 

Cipriano.  Li alzarono le loro cinture sulla testa dicendo: “Siamo tutti 

cristiani, apparteniamo a Anub!”. Chi è questo Anub?”, domandò allora 

Cipriano  “Come mai vi trovate qui, dov’è Lisia?”. I soldati allora gli 

dissero quello che era accaduto.  Cipriano inviò a cercare il povero Lisia, 

il quale fu portato da cinque uomini al tribunale della città.  Anub stava 

con lui senza vincoli, gioioso come se fosse uscito fuori da una festa, con 

il viso che gli brillava come il sole, coperto della virtù di S.Michele.  Dopo 

il solito interrogatorio e le risposte accompagnate dalle ingiurie, Anub 

fu battuto violentemente e posto sul supplizio della sedia di ferro.  

Cominciò a pregare e gli apparve il Signore con S. Michele alla sua destra 

e S. Gabriele alla sua sinistra, che lo consolò.  Anub apprese il resto di 

quello che gli sarebbe accaduto.  Allora il Signore mutò il fuoco in acqua 

dolce e curò il giovane ragazzo. Anub allora si ripresentò davanti al 

governatore Cipriano a cui avevano portato le lettere dell’imperatore 

Diocleziano.  Il giovane fanciullo prese le lettere di Diocleziano, le 

strappò e le gettò in faccia a Cipriano, che digrignando i denti per la 

rabbia si fece portare uno strumento di tortura in forma di ruota con 

delle spade come raggi e vi fece gettare all’interno il corpo del giovane 

Anub, che venne fatto in tre pezzi.  Ma Anub poté ancora parlare e 

pregare, ed ecco che S. Michele, giunse di nuovo a ricomporre i tre 

tronconi del suo corpo.  A questa visione, tutta la folla si convertì, meno 

il governatore di Thmoui, chiamato Magnenzio, che lanciò i suoi sandali 

alla testa di Cipriano, Evio e di Lisia.  Cipriano fece uccidere tutti i 

convertiti, il cui numero era di millequattrocentoventicinque persone. 

Evio, si impegnò a sua volta a sacrificare Anub, che lo aveva chiamato 

cane pazzo: si fece portare un’ascia bipenne [qui abbiamo il raccordo del 

testo con padre Giorgi anche se al posto di Cipriano c’è il governatore 

Evio] con cui fendette il dorso del piccolo fanciullo e gli amputò le gambe 

fino alle ginocchia.  Evio si felicitò del successo del suo barbaro intendo. 

La folla gridò: “Questa volta è finalmente morto”, poi fecero gettare i suoi 

resti nelle strade per essere divorati dai cani.  Ma  S. Michele, S. 

Gabriele [per padre Agostino Giorgi è San Raffaele n.d.a.] e S. Uriele, scesi dal 

cielo, resuscitarono Anub che se ne ritornò in prigione nel mezzo 

di una folla immensa che gridava: “ Non c’ è in Cielo e sulla terra 

altro Dio che quello di Apa Anub”.  Fatto conoscere ciò a Cirpiano, egli 

rimase stupefatto, e decise di inviare Anub al governatore di 

Alessandria. Anub venne imbarcato assieme a cento libbre di ferro, ma 



la folla non permise alla barca di fare vela; ecco che dunque si ordinò un 

nuovo massacro. Il sangue scorse a fiumi, come una cataratta di pioggia.   

Nel decimo giorno di Baonah furono uccisi mille uomini e 

quattrocentoventicinque femmine. Durante il viaggio S. Michele 

apparve di nuovo al santo fanciullo e lo consolò.  Dopo una serie di 

prodigi, essi giunsero alla grande città e i soldati condussero Anub 

al governatore. Il fanciullo gridò: “ Oh tribunale, io vengo oggi con 

la potenza del mio Signore Gesù il Messia!”. Il Governatore Armenio 

tentò di persuaderlo, ma Anub gli rispose: “Bestia feroce e 

carnivora e cane pazzo!” . Venne nuovamente sottoposto a tortura 

e barbaramente tormentato agli occhi, alle mani, alle orecchie e ai 

piedi, che furono trafitti da ferri arroventati, dopodiché venne 

scaraventato in prigione. Qui S. Uriele discese 
nuovamente dal cielo e lo guarì. 
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